
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In occasione della sessione pomeridiana della prima giornata dell’Ecoforum, dedicata alla rete 

impiantistica a supporto della gestione dei rifiuti urbani, Legambiente presenta il nuovo studio sulla 

“qualità” della raccolta dell’organico; la FORSU rappresenta, infatti, il 39% dei rifiuti differenziati (7,4 

milioni di tonnellate nel 2021) e viene raccolta in maniera differenziata nel 96% dei comuni italiani. 

È una filiera strategica da molti punti di vista sia per quanto riguarda il suo modello di gestione e 

raccolta che, successivamente, per quanto concerne il suo trattamento e avvio a riciclo.  

Sono 355 gli impianti operanti in Italia che trattano la matrice organica (293 di solo compostaggio, 

42 integrati anaerobico/aerobico e 21 di sola digestione anaerobica). Secondo i dati forniti da Ispra 

e rielaborati da Legambiente, nel 2021 sono stati trattati 8,3 milioni di tonnellate di materiale 

organico1 e di queste ben il 17% (1,4 milioni di tonnellate) è risultato essere un materiale di scarto. 

Materiale conferito per errore con la matrice organica e che mette a rischio tanto la funzionalità 

degli impianti quanto gli obiettivi europei di avvio a riciclo netto di materiale. Il dato più 

allarmante è dato dal fatto che negli impianti nell’11% dei casi è arrivato materiale con una 

percentuale di scarto superiore al 50%, nel 57% degli impianti gli scarti hanno rappresentato tra il 5 

e il 50%. Solo in un impianto su quattro lo scarto della frazione organica è stato inferiore al 2,5%, 

quantità massima ottimale che permette di ottenere compost di qualità in uscita dagli impianti.    

 
1 La frazione organica da raccolta differenziata è costituita, prevalentemente, da “rifiuti biodegradabili di cucine e 
mense”, i “rifiuti biodegradabili” di giardini e parchi e una quota residuale di “rifiuti dei mercati”. 
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Una vera e propria emergenza qualità della raccolta differenziata, a partire dalla raccolta 

dell’organico, che mette a rischio gli sforzi fatti negli ultimi decenni dal Paese che, alla luce degli 

sfidanti obiettivi europei di avvio al riciclo “netto” minimo del 65% nel 2035, dovrà cambiare marcia 

affinché oltre alla percentuale di raccolta differenziata, una condizione necessaria ma non più 

sufficiente per il raggiungimento degli obiettivi comunitari, dovrà lavorare molto per incrementare 

anche la qualità delle raccolte.  

Obiettivo che passa inesorabilmente attraverso un modello di gestione sempre più ottimale, basato 

sulla raccolta porta a porta, la tariffazione puntuale, impiantistica diffusa e capillare su tutto il 

territorio, ma anche attraverso una nuova campagna di informazione e sensibilizzazione dei cittadini 

che ancora oggi commettono troppi errori nelle loro case.  

Secondo tema al centro dello studio di Legambiente, infatti, è stato analizzare che tipologia di 

scarti sono stati trovati, e quindi rimossi, dagli impianti. 

Attraverso un’indagine diretta e mirata condotta dall’associazione agli impianti di trattamento della 

frazione organica, impianti che hanno il 7% della quantità di organico complessivamente arrivata agli 

impianti (circa 600mila tonnellate rispetto alle 8,3 milioni di tonnellate di rifiuti trattati) afferenti a 

562 comuni, è emerso come mediamente rispetto al campione di indagine il 4,2% dei materiali di 

scarto sia costituito dai sacchetti di plastica non compostabile, seguito da “plastica in film, 

imballaggi in plastica e altra plastica” (2,2%), “altro materiale non compostabile” (1,7%).  

Tra la frazione organica trattata correttamente, invece, oltre all’organico, verde da sfalci e potature 

e legno, l’1,64% del materiale sia composto da carta e cartone, l’1,59% sia riconducibile ai sacchetti 

in plastiche compostabili (quelli espressamente progettati e venduti per il conferimento dei rifiuti 

nell’organico) e l’1,04% da imballaggi e stoviglie compostabili.    

All’interno del campione di indagine, è stata prestata attenzione alla modalità di raccolta della 

frazione organica arrivata agli impianti: nel 58% degli impianti intervistati, il materiale conferito dai 

vari gestori proveniva da una modalità mista di raccolta (porta a porta e stradale, a percentuale 

variabile); nella restante parte invece la modalità di raccolta era 100% porta a porta.  

Nel primo caso la percentuale di scarti si è attestata sui valori medi nazionali (15% di scarto) 

mentre nel secondo caso la percentuale di materiali di scarto trattati è diminuita di 4 volte 

attestandosi intorno al 3,4%. A dimostrazione di come il modello di gestione e di raccolta dei rifiuti 

influisca notevolmente sulla qualità della raccolta finale e di come gli impianti, il punto di snodo 

dell’economia circolare, possano andare in difficoltà e debbano affrontare oneri aggiuntivi per 

svolgere al meglio il proprio lavoro e dare una seconda vita ai rifiuti.  


